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    citazioni di Assagioli su ‘unità’



UNITÀ
L’unità è dunque possibile. Ma rendiamoci ben conto che essa non è un punto di partenza, non è un dono gratuito; è una conquista, è l’alto premio di una lunga opera. Opera faticosa ma magnifica, varia, affascinante, feconda per noi e per gli altri, ancor prima di essere ultimata. Così io intendo la psicosintesi.

 “È sé, ogni essere, appartenendosi; e appartenersi è concentrarsi. Uno, egli possiede se stesso, e ha la grandezza totale, e ha la bellezza. Ecco, non scorre e non fugge più a sé indefinitamente. Tutto intero è adunato nella sua unità”. Plotino, Enneadi, VI, VI, 1

Methods for the realization of the Self: 1. Individual aspect: Centralization - Point - Center - Jewel 2. Universal aspect: Inclusiveness Expansion Identification Cosmic sense “More radiant than the Sun...”.

Il “livello” - Livello spirituale – definirlo: altezza elevazione supra-personalità “sub specie eternitatis” - Senso di unità/totalità della vita, prospettiva, senso di proporzioni, comprensione, saggezza. Essere pienamente (Vedi Essere di Morichem), realizzare l’ideale - Preparazione: cultura umanistica.
Dio è la grande sintesi. Unità nella molteplicità. Sentir sempre l’Unità, riferire tutto all’Uno. Vedere di ogni elemento ed essere separato il posto e la funzione nell’insieme, nell’“organismo” universale. ID 18818

Principio unificatore: amore largo e sapiente - ID 19316

Ci sembra che da tutto quanto è stato accennato risulti chiaro come unità e diversità non siano opposte ma complementari, come esse si possano, anzi si debbano conciliare in una sintesi che può ben venir considerata come una unità di grado superiore. ID 16558

[L’Unità] - L’unità secondo l’ebraismo. Fondamentale equivoco riguardo all’unità. Metter dopo [Molti la intendono come omogeneità, uniformità - da ciò errori teorici e pratici. Pericolosa tendenza ad un rigido conformismo, all’intolleranza, al “totalitarismo” teologico e...]. (Invece il vero significato di unità è diverso). Distinzione fondamentale fra unità essenziale trascendente e unità nella manifestazione. La prima è la natura, l’essenza di Dio nel suo aspetto trascendente, inconoscibile. Il mistero, come lo chiama Baeck. La seconda è una sintesi organica di qualità, attributi, funzioni distinte, diverse. ID 16559

Psychosynthèse - “Aspire sans cesse au tout et, si tu ne peux toi-même être un tout, attache toi à un tout, comme membre utile”. Goethe, Pensées. ID 16899

Buber - Psicosintesi spirituale - I and Thou, 86 e 89 - È giusto che deve includer tutto l’uomo, con i suoi sensi e istinti, ma l’unità richiede la loro trasmutazione (o almeno subordinazione) - Between Man, 114-116. ID 17638

Letizia deriva dall’unità e questa dalla piena dedizione. Vedi Facchinetti, p. 105-106

Dovremmo poi venerare tutte le Anime celate dietro alle personalità (le anime sono in realtà una anima divina). Noi parliamo continuamente di unità della vita ma praticamente viviamo nella separazione: si tratta di portare nella coscienza personale la coscienza dell’unità, di disfare l’abitudine dell’idea di separazione continuamente alimentata dallo spettacolo di separazione che le “forme” (personalità umana, e tutte le “forme” viventi) ci offrono. Dobbiamo interiorizzarci, dobbiamo aspirare seriamente alla coscienza unitiva, al riconoscimento vitale e costante dell’unità dell’anima, della fraternità essenziale, quella fraternità che non è una questione sentimentale ma un fatto di natura.

Se tenessimo realmente presente che dietro ad ogni “persona” c’è un’Anima Divina, avverrebbero dei piccoli “miracoli”. Prova di questa reale unità sono certi improvvisi riconoscimenti interiori fra le Anime quando le “personalità” non si conoscono; riconoscimenti sereni, vitali, luminosi, pieni di letizia, che acuiscono in noi l’anelito alla vera vita spirituale, all’attuazione del suo regno sulla terra, ad acquistare sempre più coscienza del “senso esoterico”.

Quando riuscissimo a comunicare realmente da Anima ad Anima, da Cuore a Cuore con i nostri fratelli, ciò trasformerebbe in verità la vita umana sulla terra. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)
Sintesi - Lotta, travaglio per attuare l’unità, la sintesi, per rompere barriere, superare contrasti, comporre dissidi, allargare, dominare, raggruppare, coordinare, ritmare in numero sempre maggiore di elementi. Richiede potere, eroismo, sacrificio, amore. Es. Gandhi che unifica l’India.

L’“idealismo” col suo immanentismo e soggettivismo assoluto elimina l’amore; in quella concezione del mondo esso non ha posto e non ha senso. Chi si ama? Ciò che non è noi attualmente, non ciò con cui ci sentiamo attratti da una profonda unità di natura, da una promessa e speranza di riunione/unificazione reale.

Per far ciò: formazione delle élites - Nuovi Gruppi spirituali: nuovi caratteri - unità di intenti nella diversità di metodi e forme - libera unione di anime sveglie e autonome - collaborazione (( nel servizio )) - amicizia - fraternità, necessarie in sé e come esempi - ID 15062

Beh, la realizzazione vera e propria dell’unità di tutta la vita è del Sé, perché è essenziale, non differenziata in varie attività psicologiche; il che dimostra la differenza fra il Sé e il supercosciente. Poi questa esperienza suscita un’attività del supercosciente. (Coscienza di gruppo – Trascendenza – 7 settembre 1972)
È coscienza di gruppo. Il senso di unità con l’Umanità è uno stadio della coscienza di gruppo. Non è affatto universale. La vera esperienza essenziale dell’unità della vita in un certo senso non ha limiti, né planetari né altri. È proprio un senso di unità con l’intera manifestazione. […] dello spazio come entità, di un’entità cosmica, dello spazio universale, quindi siamo ben lontani da un solo regno del nostro pianeta. (Coscienza di gruppo – Trascendenza – 7 settembre 1972)

Questo è diverso, l’esperienza di unità con lo spazio universale è una trascendenza cosmica dell’anello invalicabile. L’anello invalicabile è a livello della coscienza di gruppo; la coscienza planetaria è coscienza di gruppo. (Coscienza di gruppo – Trascendenza – 7 settembre 1972)

Possiamo dire in sintesi che amare spiritualmente significa “sentire” nel modo più vitale e integrale, e soprattutto realizzare nelle nostre stesse vite l’unità essenziale di tutte le cose e di tutti gli esseri nel Supremo; significa realizzare quell’unità che è già accettata dalla ragione, e già colta dall’intuizione. Possiamo perciò scorgere il valore di riflettere e di meditare sull’Amore Spirituale; ne sono accresciute le nostre percezioni e, per quanto è possibile, ci sintonizziamo con esso, così da evocarlo in noi e di consentirci di irradiarlo. Infine, la meditazione sull’Amore Spirituale ci rivela il Suo profondo collegamento con la manifestazione del Principio di Unanimità. (Amore spirituale)
L’unità nella diversità è un altro punto circa il quale talora mi vengono rivolte domande. È un argomento troppo grande per poterne parlare in generale, ma sarebbe utile considerarlo in relazione al Piano. È un problema che si presenta di continuo nelle relazioni umane e nell’azione di gruppo. Vi sono giuste proporzioni di unità e di diversità, e l’unità è diversa in ogni situazione. Alcune situazioni e attività esigono maggiore unità, altre invece vengono meglio portate a termine nella diversità. L’esame andrebbe perciò fatto singolarmente e attentamente. In genere si potrebbe comunque dire che l’unanimità è l’obiettivo, il proposito e sta nel Piano generale; la diversità invece attiene ai mezzi usati per realizzare il Piano. Il Piano più o meno è fissato, ma i mezzi per conseguirlo e i passi successivi – i successivi piani “intermedi” in direzione del Piano definitivo – permettono e persino richiedono molta differenziazione. Questa mi sembra una regola generale che può applicarsi concretamente a ogni situazione; vi è una relazione fluida fra unità e diversità; a cicli o a periodi l’una o l’altra devono essere messe in rilievo. In generale comunque, la regola che dovremmo seguire è l’unità nello scopo e nel proposito, la diversità nei mezzi. (Cooperare con il Piano)
Va osservato che l’unità non implica l’uniformità o un’irreggimentazione imposta, bensì l’unità nella diversità. Questo tipo di unità si esprime nella cooperazione per il bene comune, a prescindere da quanto diverse siano le sfere e i metodi d’azione di ciascuno. (I servitori del mondo)

L’unità presuppone una libera volontà di unione e questa è basata su un proposito comune liberamente accettato. In questo sta il principio di Unanimità che si trova all’opposto della costrizione all’uniformità. (Il lavoro futuro)

Amare in modo spirituale significa amare Dio in ogni cosa, amare in essa ciò che vi è di reale, di eterno, di divino. Si tratta di elevare l’amore dal piano dell’apparenza, o dell’“esterno”, a quello della realtà interna, e dal particolare all’Universale. Sinteticamente, si potrebbe dire che amare in modo spirituale significa percepire nel modo più vivo e totale e, soprattutto, realizzare nella propria vita l’unità essenziale di tutte le cose e di tutti gli esseri nell’Essere Supremo – quell’unità che è già compresa e accettata dalla ragione, ma che deve essere “conosciuta” con l’intuizione. (Penetrando nei principi)

Lo stadio separativo, individualistico segna un punto critico di passaggio, momentaneo, in un certo senso illusorio, poiché dal punto di vista spirituale ogni separazione è illusoria. È la personalità che “immagina” di essere isolata, “sola”, ma effettivamente tale isolamento non esiste in nessun piano della vita. La Vita una circola in tutte le forme apparentemente separate e quindi in realtà esiste solo coesione, unità.

Pure, allo stadio egoistico l’uomo soffre acutamente e non trova pace; soprattutto gli pesa la solitudine morale, e tuttavia egli non sa ancora volgersi all’unità, perché non sa trascendere la propria personalità che lo mantiene nell’illusione della sua solitudine – per la vita unitiva dell’Anima, al di là della prigione personale. Egli oscilla fra la pena della solitudine e la pena dei rapporti insoddisfacenti con gli altri. Da tale pena scaturirà a suo tempo la luce della liberazione nella Coscienza di Gruppo; in tale travaglio l’uomo si desta all’Amore Spirituale, ne realizza poco a poco la verità, la bellezza, le fecondità, la pace. (1936-02-08 11° - L'individuo e il gruppo)

Per la fondamentale unità della vita la redenzione individuale non può non contribuire alla redenzione del mondo. (1936-04-18 21° - L'Antahkarana e la sua costruzione)
Ma quando ci mettiamo a combattere accanitamente una parte di noi, creiamo uno stato di separazione entro noi stessi, e lo stesso avviene quando la critica è rivolta verso gli altri. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)

Da un punto di vista superiore questo dualismo è illusorio, poiché noi siamo l’Anima; ma psicologicamente e praticamente questo dualismo esiste. Tutti abbiamo momenti di Luce e momenti di tenebra, quindi la condizione umana, lo stato attuale dell’umanità è questa dualità fra personalità e Anima. 
È già molto stabilire un rapporto, entrare in comunione, creare il dialogo con l’Anima. Come ricorderete, è questo ciò che ci siamo proposti individualmente e in gruppo: mettersi in contatto ciascuno con la propria Anima, stabilire un contatto sempre maggiore, un rapporto sempre più vivo, un avvicinamento crescente, e il metodo da usare a tal fine è quello di eliminare gli ostacoli che si frappongono. Non si tratta di “creare” nulla: l’Unità essenziale c’è, si tratta di eliminare tutto ciò che si frappone, che impedisce questa comunione, questo contatto. (1961-03-22 1° - Il dialogo con l'Anima)

In tal modo, arriviamo a noi stessi, i cosiddetti “individui”, le cellule nei centri della Vita Planetaria. Il credere che siamo semplici “unità” ben definite è un’illusione. Lo studio esoterico dell’uomo rivela che egli pure è un’“entità di gruppo”, entro cui entità diverse e semi-indipendenti - come gli elementi fisici e astrali, l’unità mentale e l’Anima - sono collegati in diversi gradi di integrazione (e, più spesso, di conflitto). Questa rivelazione piuttosto sorprendente, del fatto che noi pure siamo entità di gruppo, ci può aiutare meglio ad affermare la realtà della vita, consapevolezza e attività di Gruppo. (Vita di gruppo)

Ma la vera natura di questa unità va ben compresa e applicata. Unità non va intesa quale uniformità e assenza di ogni differenziazione, bensì in un senso funzionale, dinamico e organico. L’unità essenziale della realtà e della vita si effonde e si esprime in una ricchezza infinita di esseri e di forme che costituiscono nel loro insieme il grandioso Universo di cui solo una piccola parte si palesa ai nostri sensi, ma di cui gli strumenti scientifici ci rivelano sempre più grandi meraviglie nell’infinitamente piccolo e nell’infinitamente grande. (Unità nella diversità)
Ma questo non è che uno stadio intermedio. Allargando via via il campo delle esperienze, cercando cioè di “essere in comunione” con parti sempre più vaste del mondo, si può arrivare a degli stati di coscienza cosmica. In questi stati si prova la comunione, non più con una parte di ciò che è, ma con tutto ciò che vive; con lo stesso principio, soffio o spirito di vita che anima tutte le cose e tutte le creature. Si perde la nozione di qualsiasi limite e di qualsiasi differenza sostanziale, si ha la coscienza attuale dell’unità del tutto. Anche la nozione del tempo sparisce, perché il tempo è misurabile solamente in quanto avvengano dei mutamenti nelle cose o in noi stessi; e poiché durante quegli stati di coscienza non sentiamo alcun mutamento, ma solo la presenza dello Spirito immutabile del tutto, il tempo si dissolve in attuale Eternità. (Il nuovo pensiero americano)

Noi, in generale, consideriamo le cose, gli elementi, le forze naturali, gli esseri viventi, i nostri simili, come ci appaiono ad una visione superficiale, cioè separati gli uni dagli altri e separati da noi, estranei e contrastanti fra loro e con noi. Ma se invece apriamo la nostra coscienza, allarghiamo la circonferenza che ci limita dagli altri, vediamo che ogni cosa è manifestazione di un unico Principio e allora il nostro essere, il nostro cuore si apre e si espande in una effusione di puro amore spirituale. Verso l’Umanità in generale, verso la grande massa che vive e che soffre nelle tenebre, agitata da passioni violente, la nostra fraternità, il nostro amore si manifesta come compassione.

La compassione vera non è una semplice emozione passeggera, ma si traduce in un desiderio, in un bisogno, in un proposito di aiutare efficacemente i nostri fratelli in Umanità. Ma quanto è difficile aiutare realmente, dal punto di vista spirituale! Spinti dall’emozione si vuole alleviare immediatamente la sofferenza senza rendersi conto delle cause profonde, del suo significato, dei suoi scopi. Ma la vera compassione, il vero amore spirituale, considera ogni sofferenza personale e temporanea, non di per sé ma in rapporto all’Unità Suprema, al significato e ai fini dell’intera manifestazione del processo evolutivo cosmico. (Il volto psicosintetico della compassione)
Vi è in vario modo, e in vario grado nelle creature, quasi un lontano e oscuro ricordo dell’unità primitiva, il vago senso dell’origine comune e un’inconscia, ma possente nostalgia di ritornare ad essa. Ogni creatura, ogni essere isolato si sente incompleto, insufficiente e insoddisfatto; non ha pace, cerca qualcosa, senza sapere che cosa sia. Cerca errando, soffrendo continue delusioni, ma non può fare a meno di continuare a cercare, sospinto da un assillo che non dà requie, da una sete che non si estingue. E non può essere che così, poiché questa spinta, questo anelito, è l’espressione della grande legge evolutiva, della Volontà stessa di Dio che dopo aver ideato e prodotto la manifestazione e le innumerevoli creature, le riconduce a Sé, le riprende e le riunisce a Sé affinché poi partecipino coscientemente alla Sua Gloria e alla Sua Infinita Perfezione. 

Questo ci rivela il segreto della natura e della funzione dell’Amore. Questo anelito al completamento, ad unirsi e a fondersi con qualcosa, con qualcuno di diverso da sé, è appunto l’essenza stessa dell’amore. E tale unione, tale fusione creativa e produttiva, dà origine a qualche altra cosa. Come l’Uno, lo Spirito, e il due, la Materia, danno il tre, la manifestazione differenziata, così sempre il positivo e il negativo danno origine a qualcos’altro, di diverso, secondo la natura degli elementi che si uniscono. (L’amore)

E tutto questo per la ragione sopra indicata, cioè per quel senso di unità originaria che ha appunto origine in un piano diverso da quello orizzontale, in qualcosa di superiore e di trascendente; un qualcosa che dapprima si avverte con sorpresa, a volte male interpretata, ma che poi si rivela sempre più chiaramente. È l’aspirazione verso lo Spirito, l’amore verso Dio come Realtà Suprema, come unione di tutto e di tutti. Quell’aspirazione, quell’inquietudine è amore, espresso in modo lapidarlo da S. Agostino: “Il mio cuore non ha quiete sinché non si riposa in Te”. (L’amore)

Anche a questo riguardo raccomando Il Tesoro degli Umili di Maeterlinck: il capitolo sul silenzio è molto atto a stimolarci! Ci aiuta a scuoterci e a staccarci dalla piccola vita frenetica ed estrovertita in cui quasi tutti siamo coinvolti e travolti. Un rinnovato e opportuno senso del trascendente riporta direttamente alla grande realtà, e ci fa intuire la presenza della bellezza che è al di sopra di ogni forma, di cui ci ha parlato in modo insuperabile Platone: la bellezza eterna, che esiste eternamente in sé, nella sua assoluta e perfetta Unità. (La bellezza)

Lo Spirito è, per sua natura, al di sopra di ogni dualismo, di ogni conflitto; esso è Unità; dove Esso è presente e operante, rinnova, coordina, armonizza, unifica.

Affidiamoci quindi con fede all’azione dello Spirito, apriamo ad Esso le porte della nostra Anima - aspiriamo ad unirci, a fonderci il più possibile con Lui, sì da divenire coscientemente ed effettivamente quello che siamo in essenza, cioè un solo Essere, una sola Vita. Così passeremo dalla molteplicità, dalla dispersione, dal logorante travaglio delle forze contrastanti, alla pace, all’armonia interna, alla cooperazione feconda di tutte le nostre energie, alla vittoriosa e gioiosa psicosintesi. (La psicosintesi spirituale)
Vi è un’unità reale che sottostà a quella pluralità, e noi possiamo e dobbiamo conquistarla, realizzarla, attuarla; è un’unità ben più ampia, ricca, elevata di quella meschina e illusoria della nostra coscienza ordinaria. In tale conquista consiste il vero sviluppo spirituale, lo scopo supremo della nostra vita. (ALF)
